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Pour la Région et pour la Démocratie 
Nous publions les passages les 

plus importants du discours prononcé 
le 6 juin à l'Assemblée Constituante 
par le député républicain Oliviero 

Zuccarini. 
La thèse de M. Zuccarini est la 

nôtre, c'està·dire que la région est 
synonime de démocratie et d'anti­

fascisme. 
La première partie de ce discours 

I!st une polémique très docum~ntée 
contre , l'unitarisme d'occasion de M. 
Nitti dont on dévoile les extraordi­
naires évolutions politiques. 

C'est tout-àjait regrettable que le 
grand public n'ait pu prendre con­
naissance de ce discours, étant donné 
que l.a presse officielle n'en a pas 
même cité les passages saillants. 
Les rédactions des journaux ont une 
grande nostalgie des grands motifs 
de la propagande fasciste et préfè­
rent M. Nitti à M. Zuccarini_ Est-il 
admissible que des journaux qui se 
considèrertt intelligents, comme ~ La 
Stampa }), suivent ce méme courant? 

En publiant ce discours à la place 
d'honneur de notre feuille nous dé­
sirons rendre hommage à M. Zucca­
rini qui est un véritable apôtre du 

régionalisme. 
Par sa revue «La Critica Poli­

tica », M. Zuccarini à créé une vé­
ntable école de régionalisme à la­
quelle se sont formés plusieurs émi­

n ents esprits. 
C'est donc avec le respe':t qu'on 

doit à un maître que nous publions 
ces pages remarquables. 

* * * 
ZUCCARINI - Onorevoli colleghi, 

slate a sen tire cio' che ora vi leg­
gero': c L'unilarismo assurlio, sollo 
forma di unilà legislatiua, e la spo­
liazione. ridolta a sislema, è la vo­
lontaria depressione deI Sud. Ora, 
avanzando l'ipotesi econornica che 
il Mezzogiorno si separasse dal re­
sto d'Halia, non si possono che ri­
levare i vantaggi dei distacco, de­
rivanti dall'impulso delle proprie 
risorse • . 

Era l'onorevole Nitti che scriveva 
queste parole. 

Una voce. Il Nitti di un tempo. 
ZUCCARINI - Già, potremmo di­

re: ~ di un te!upo., giacchè 1'0110-

revole Nilli non e slalo mai conse­
guenle a se slesso! 

MIÇHEL! - E' una malattia co­
slituzionale! 

ZUCCARINI - 10- appartengo ad 
una generazione che è cresciula 
alla vita politica anche attraverso 
la letlura dei libri di Francesco 
Nitti e che 10 ha seguito durante 
tutta la sua azione_ Francesco Nilli 
non e lln costrultore, e Ull demolilore, 
• un uomo che ama le tesi asso­
lute e le porta sempre fino all'esa­
sperazione (con/menti). Questa é la 
verità che abbiaIT\o potuto sempre 
constatare. Mi dispiace dovere ini­
ziare il mio discorso con questo 
accenno personale a Francesco Nit­
!i: N.on sospettavo nemmeno di do· 

ver parlare ora, dopo il suo 1 ungo 
discorso. Riferendomi a lui posso 
dire questo: che in noi, che siamo 
cresciuti nella vita democratica ... 

U/w voce a sillislra. Puo' aggiun­
gere repubblicana! 

ZUCCARINL..le asp ' razioni emoI­
te delle stesse idee che oggi mani­
festiamo si sono formate e matu· 
rate anche attraverso la leltura dei 
suoi libri. ,Ci ha pero' fatto sempre 
una strana impr!!ssione la indilfe­
l'enza con clli egli traltava, dopo quai· 
che tempo, le tesi che aveua prima 
sostwllio. Al regionalismo dei Mezzo­
giol'Ilo, se di esso dobbiamo 1 l'avare 
Illl ispiralol'e, e cioe un punto di par­
le/lZa, e lliolli elemenli e argomenti 
pel' combaltere la sua baltaglia, li 
lroviamo proprio in Francesco Nitli. 
c Nord e Sud. fu unD dei suoi pri­
mi lavori che più ci colpirono ap­
punto pel' la dimostrazione che égli 
vi da va della sperequazione esi­
stente nella ripartizione delle en­
trate e delle spese della Stalo, nel­
la diversa dislribuzione degli oneri 
e delle attività della Slato tra alcu­
ne regioni più ricche, che avevano 
più di quanto non dessero, ed altre 
più povere, che davano invece di 
più e ricevevan'ldi meno. Che le 
cose siano poi andale di versamente, 
non 10 discuto. Ed è ancora da ac­
cerlare se siano andate proprio di­
versamente. 10 ne dubito. E' certo, 
ad ogni modo, che il rcgionalismo, 
se deve a qualcuno i motivi' della 
sua polemica e deI suo · sviluppo, 
li deve anche a Francesco Ni tti. 

C'è un'altra constatazione da fare: 
che Nitli ha sempre dimenlicalo il 
gio/'llo 'dopo quello che aueua soste­
nulo il giorno prima. Lo ha dimen· 
ticato perfino nella sua opera di 
Governo. Ricordo benissimo quando 
agito' il problema deI rimboschi­
mento d'Ha lia. Era, secondo 1 ui, il 
problema essenziale. Non ce n 'era 
aItro cosi importante e rrecessario 
pel' la r isurrezione economica deI· 
l'ltalia: boschi, boschi, boschi! Po­
co tempo dopo, egli diventava Mi­
nistro dell'agricollura. Ebbene, di­
mentico' completamente tutto quel-
10 che sulla materia aveva soste­
nuto, e non ne fece niente. Ricordo 
altresi la sua ostilità ai monopoli, 
e certi suoi scritli in senso decisa­
mente conlrario. Ebbene, ru pro­
prio Nitli che improvvisamenle 
creo' in Italia il monopolio di -Sta­
to delle assicurazioni. E non ebbe 
neanche il coragg io di difenderlo 
poi a viso apedo. Si limito' a àarne 
la giustificazione in un piccolo li­
bretto, che forse alcuno di voi pos­
siederà ancora, ma che dal punto 
di vista tecnico e teorico lasciava 
parecchio a desiderare. Ad ogni 
modo, egli ando ' al monopolio sen­
za convinzione, sapendo anzi di an­
dare contro le proprie idee. 

Queslo e L'uomo, l'uomo cize a 
quanti l' hallno ascollu to poco {a credo 
abbia dimoslrato - specie a chi 10 
abbia seguito con qualche atten· 
zione nei suoi scritti e più nella 
sùa attività politica - quanl0 sia 
stato bene pel' l' [taUa che con le sue 

• 

idee, -allzi COll le Slle nOIl idee, con il 
' suo pessimismo orgallizzato a sisle 
ma, COll la sua mdllia di demolire 
lutto e tutti, e col suo porsi allche 
conlro la realtà s/orica, non sia riu­
scilo a {or mare lln Goverllo. Delle 
sue elfe/live capacilà {wliLiclze Ile ab­
biamo aVllto dei reslo ill altro perio­
do Ulla prova che tulli ricordiamo, 
quanli abbiamo vis sula nella vila po­
lilica di quel perÎodo. Positivamente, 
non poteva essere Nitti l'uomo che 
avrebbe realmente salvato l'Jtalia 
dal disastro nel quale è precipitata 
e nel quale tulti vivi à mo r 

Francesco Savcrio Nilti ha detto, 
fra le allre cose straordinarie, che 
nessuno ha mai parlato fin qui dei 
la Regione. Ne avrebbe parlato, pel' 
la prima volta, il liberale Brosio; 
la Regione sarcbbe addirittura una 
invenzione sua. 

Se ne è parlato invece fin da11860. 
Una voce al cen/ro. Anche prima_ 

La tradition -régionaliste 
ZUCCAIUNI - Vi avev:a pensato, 

ad ogni modo, Cavour, il quale non 
credeva a tl'a tto che le Regioni po· 
tessero mettere in pericolo l'unità 
d'Italia, anzi le vide come un mezzo 
per cementare l'Jtalia, pel' togliere 
a una piccola parte degli italiani 
la nostalgia e le intenzioni di un 
ritorno ai vecchi sis le mi, aIle vec­
chie arlificiose costruzioni politiche. 

Della Hegione se ne è parlat,o al­
traverso il progetto Farini, nel pri­
mo Parlamento italiano; se ne é 
parlato quindi attraverso Minghetti; 
se ne è parlato infine in tutti i mo 
menti importanti della vita politica 
nazionale, e se ne è parlato non 
già perchè la Regione potesse es­
sere qualcosa di artificioso, che non 
esisteva e che nessuno conosceva 
ma appunto perchè la Regione é 
nella realtà stessa della vita italiana. 

E' vero, non è mai stata una uni­
tà amministrativa e politica , pero', 
anche oggi, ci riconosciamo più 
facilmente come siciliani, come na­
poletani, come emiliani che come 
italiani. • 

Della Regione si è parlalo in tut­
ti i tempi, e non già pel' creare 
q ualche cosa di artificioso, ma in 
relazione alla necessità di miglio­
rare, modificandola, la costituzione 
politica e amministrativa, della Sta 
10 italiano, la quale se non sem­
brava fosse la costituzione ideale 
60 anni fa, tanto mena sembra -
almeno a noi - che possa essere 
la costituzione da mantenere e da 
slabilizzare oggi, dopo il fascismo. 

Il problema fu sentito anche da 
Mazzini il quale, dopo il 1860 ed 
anche prima, si ribello' con tro il 
sislema accentratore piemontese 
che si voleva imporre, e s ' impone 
infatti, a tutta l'Ha lia, e ne vide fin 
da allora tutte le conseguenze. 
« Non è questa l'llalia che io so­
gnavo. - rgli disse ,- e penso' 
alla Regione e al Comune; anzi, al 
Comune prima della Regione. 

Si ripresento' poi ai congressi dei 
nostri comuni allorché sorse il mo­
vimento pel' l'autonomia dei cornu­
ne da realizzare coll'abollzione i'n­
lanlo di quel pl'e{ello che ['onoreuole 
Nitli, cosi moderno ne Ile sue idee e 
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pro/eso verso l'avvenire, vorrebbe con­
servare allche oggi, nonosloll/e che 
le dichiarazioni cOlllrarie al suo man­
tenimenlo sia/IO ve/w/e da tulli i sel­
lori della Camera! 

Se c'é infatti una necessità, una 
esigenza sulla quale credo che non 
si siano manifestate divergenze in 
questa Camera, è quella di abolire 
il Prefetlo. Bisogna /ogliere qlleslo 
s/l'Llmento dei po/ere politico, che ha 
da/o lullo qlle/lo che po/eva dare di 
caltivo nella uila polilica ilaliana, e 
che continuerà ad essere cattivo 
nonostante tutto quanto dice di 
pensarne ora l' onorevole Nitti. 
L'onorevole Nitti invece crede es­
senziale non soItanto di conservaI" 
10, ma anche di aumentarne i po 
teri. 

La Région en fonction 
antifasciste 

In ogni modo, il problema della 
Regione divento' vivo, vivissimo, e 
fu agitato subito dopo l'avvento deI 
fascismo. Si vide quello di cui non 
s'è accorto, nemmeno oggi, l'ono­
revole Nitti: casa rappresenli cioe 
Roma nella vita politica italiana, Ro­
ma, la capitale dello Stalo, la capi­
tale in cui sono cOllcenlrati lulti gU 

Constitution 
des travailleurs 

Dimanche 20 juillet a eu lieu au 
théâtre municipal d'Aoste une réu­
nion des travailleurs de la Cogne. 
Elle avait pour but l'étude des sta­
tuts de cette nouvelle importante 
section dont le Comité promoteur, 
est composé de MM. Fosson Pierre, 
Vacher Candide, Pollet Joseph, Gal 
Denis, Roveyaz Cyprien, Vuillermoz 
Albert. 

M. l'av!. Caveri a porté aux tra­
vailleurs le salut du Comité Central 
de l'Union et a souligné l'importan­
ce de cette réuni on en ces termes: 

Le discours de M. le Président 
CHERS AMIS, 

La formation de la Section des 
travailleurs valdôtai71s de la Cogne 
est, un signe excellent de vitaLité, 
d'initiatilJe et d'énergie. 

Le fascisme nous a laissé plusieurs 
tares, parmi lesquelles la peur de 
prendre une responsabilité, le manque 
de frar.chise, La mentalité du dou­
ble j eu. A ces maladies il faut ajou­
ter une autre maladie, qui pst peut­
être la [dus grave de toutes : c'est 
la mentalité « paternaliste », c'est une 
forme d'indolence, par laquelle on 
attend que les instructions, les di­
rectives, les décisions descendent du 
ciel. A insi dans certaines sections de 
l'U:;ion on attend que tout arrive 
du Comité Central. En démocratie au 
contraire c'est de la base que doit 
partir l'initiative : chaque Section de 
l'Union, chaque g roupe de travailleurs 
doit deuen il' un foyer d'activité. 

Or, le fait qu'un groupe d 'ouvriers 
valdôtains se soit constitué d'une façon 

uffici e lulli i poleri e dove baslo' 
che Mussolini arrivasse con le sue 
camicie nere. C'è stata la marcia su 
Roma, onorevoli colleghi, non su 
Palermo 0 su Napoli 0 su altre 
citlà, nelle quali non avrebbe avuto 
conseguenze politiche. La marcia 
su Roma invece, si, poteva averle 
e le ebbe, app'unto perchè, quando 
c'è l'accentramento statale come 
c'era e c'è in Italia, è molto facile 
mettere la mana sulle leve di co­
mando e assoggettare tutto il Paese. 

Quando in un solo punto stanno 
concentrati tutti i poteri e tutte le 
forze, è assai facile - e 10 avverti 
un giorno Cattaneo - a chi ries ce 
a mettere le mani sul potere stabi­
lire la dittatura. 

E di{alli l'anU{ascismo si oriento' 
inslinliuamente uerso la sohzzione re­
gionale; e vi si oriento' valulando. 
la sotto l'aspetto di una soluzione 
di democrazia e di liberlà nelJo 
Stato. Nessuno fra di noi, che ne 
facemmo argomento della nostra 
b~tlaglia, penso' di chiedere la Re. 
g~one pel' se stessa, come un orga­
msmo separato e indipendente dal. 
~a vita della ~azione. La "edemmo 
lllvece, propno nel periodo deI fa­
scismo, come una soluzione demo­
cratica. 

(La suite en Iroisieme page) 

de la 
de la 

Section 
({ Cogne n 

spontanée. sans attendre les sugges­
tions des dirigeants est un signe 
magnifique - comme je vous disais 
- d'énergie et d'esprit d'initial ive. 

ilIais ce groupé ne s'est pas seule­
ment formé,. il a aussi travaillé en 
profondeur, non pas sur le plan des 
déclamations, mais sur le plan des 
problèmes concrets. 

Vous avez obtenu des résultats 
éclatants dans les élections de la 
Commission Interne et de la. Fiom. 
VOllS avez aidé .t'embauchage des 
ouvriers valdôtains. 

Permettez - qu'au nom aussi du 
Comité ~. je vous félicite. 

. Votre groupe est la Secti~n des 
travailleurs Valdôtail/s. Il Jaut bien 
peser ces deux mots_ Il est indis­
pensable pour notre cher pays d'Aoste 
qu'il y ait aussi, à côté des paysans, 
des mtellectuels et des autres caté­
gories sociales, une .l0rte classe ou­
vrière valdôtaine. 

Cela est indispensable pour deux 
raisons, pour une raison de politique 
sociale, pour une raison de politique 
valdôtaine. 

Pour une raison de politique so­
ciale : une forte classe ouvriè, e . val­
dôtaine est nécessaire, puisque en cas 
contraire notre Pays se ' trouverait 
immobilisé dans une position de con­
servatorisme. Or si nous voulons main­
tenir not re tradition historique, ethni- . 
que et linguistique nous ne pouvons 
être, en cette année 1947, des adora­
teurs du passé, qui pensent seulement 
à conserver des privilèges. Il faut 



avoir une conception sociale des pro­
blèmes économiques. 

Il y a une chose qui a porté une 
grave atteinte au principe de l'auto­
nomie et qui - à un moment donné 
- a risqué de nous faire retom­
ber en plein centralisme. C'est qu'en 
certaines régions l'idée indépendan­
tiste ou autonomiste était conçue com­
me un paravent pour couvrir les privi­
lèges de certaines classes de grands 
propriétaires agraires. Cela n'existe 
pas chez nous, où la société écono 
mique et surtout la propriété agraire 
s'appuient sur des piliers différents. 

La question valdôtaine a été avant 
tout une passion popuhire, la passion 
de tout lm peuple: et il faut constater 
que ce 'f,X qui étaient les plus petits 
du point de vue économique ont été 
les plus décidés et les plus coura­
geu."(, dans la lutte, 

En tout cas, puisque nous remar­
quons quand même chez nous aussi de 
vieux clans un peu démodés, qui ont 
une conception trop étroite dES problè­
mes économiques et sociaux, il est ·né­
cessaire que la classe ouvrière voldôtai­
ne soit forte, afin qu'elle puisse être 
un moyen de propulsion et . de progrh 

Te vous ai dit que cela est néces­
saire aussi pour une raison de po­
litique valdôtaine. 

Lorsque au commencement du siè­
cle passé, le commerce s'est développé, 
les valdôtains se sont tenus écartés 
de l'activité commerciale. Le commer­
ce devint l'apanage des commerçants 
piémontais, qui ont piémontisé en 
partie la Ville d'Aoste, et les bourgs 
de Verrès et de Villeneuve. En notre 
ûècle, où c'est le quatrième état, la 
classe ouvrière, qui affirme ses droits 
politiques, économiques et sociaux, en 
sortant de l'état d'infériorité, où jus­
qu'ici le capitalisme l'avait tenue, il 
est nécessaire qu'une partie des valdô­
tains cesse de se dédier à l'élevage 
du bétail et à l'agriculture et donne 
son activité à l'industrie. Ainsi à 
côté des «fruitiers », des bergers, 
des agriculteurs, des fructiculteurs 
valdôtains, il y aura des fondeurs, 
des lamineurs, des tourneurs, des mé­
caniciens, d~s techniciens valdôtains. 
Si cela n'arrivait pas, toutes les pla' 
c~s, tous les cadres finiraient par 
nous échapper. 

Voilà pourquoi, presque tous les 
jours pendant ces derniers neuf mois, 
je me suis battu afin que le plus 
grand nombre d'ouvriers valdôtains 
entre à la Cogne. 

Avant de terminer permettez que 
je vous parle brièvement de deux 
questions: 

1 - Campagne de calomnies con­
tre les hommes de l'Union. 

2 - Rapports avec les ouvriers non 
valdôtclÎns. 

Voyons la première question, De­
puis quelques temps une campagne 
toujours plus intense est menée à la 
Cogne contre des hommes de l 'Union. 
Est-elle une campagne loyale, ouver­
te? Non! c'est une campagne faite 
de diffamation, de dénigration, de 
calomnies, d'inventions fausses et vul­
gaires. Une bonne femme m'a dit 
avec candeur que certaines personnes, 
qui l'avaient poussée dans une cer­
taine direction, lui avaien t dit que 
le Président de la Vallée envoyait 
en contrebande du blé en Suisse. On 
dit que la Junte de la Vallée a 
annulé le rôle de l'impôt de famille 
pour augmenter cet impôt aux ou­
vriers. Cela est faux, puisque cela a 
été fait pour augmenter l'impôt de 
famille à ces classes qui ont profité 
de la guerre. 

Nos rapports avec les ouvriers non 
valdôtains doivent être inspirés à ces 
sentiments de camaraderie et de soli­
darité qui constituent le fond de tout 
t~avail commun. Nous avons dit et 
nous le répétons bien jort que l'Union 

Valdôtain~ en défendant les intérêts 
de la Vallée d'Aoste défend les in­
térêts de tous ceux qui y réçident. 
Rappelons-nous que les menées an ti­
valdôtaines partent de certains mi­
lieux militaristes, monarchistes et réac­
tionnaires dp la Ville, non pas de la 
classe ouvrière qui a toujours fait 
la sourde oreille à ces tentatives de 
semer la discorde entre les travailleurs. 

Cette classe ouvrière, sauf quelques 
rares exceptions, a toujours reconnu 
le bien fondé de nos revendications. 

C'est donc dans l'esprit de notre 
vieille devise « tradition, solidarité 
et progrès» q~e nous allons étu­
dier les statuts de cette nouvelle sec­
tion à laquelle nous adressons nos 
souhaits fraternels (applaudisse­
ments). 

* * * 
Successivement M. Pierre Fosson 

a pris la parole au nom du Comité 
promoteur: 

CHERS AMIS, 

Au nom du Comité promoteur, 
nommé pour constituer la Section 
Travailleurs de la «Cogne», je 
vous remercie d'être intervenus en bon 
nombre, bien qu'aujourd'hui une 
grande partie de l'établissement tra­
vaille. 

J'adresse un remerciement tout par­
ticulier, au nom de . vous tous, à 
notre Président qui a bien voulu 
accepter l'invitation d'assister à cette 
réunion. 

Le but de cette réunion est de 
constituer une Section de Travailleurs 
Valdôtains de la «Cogne» , éma­
nation directe de «L'Union Valdô­
taine ». 

Bien des non Valdôtains, et quel­
ques Valdôtains aussi, rechigneront 
certainement en apprenant la nou­
velle et ne manqueront pas d'exploi­
ter l'occasion pour nous accuser en­
core une fois, peut-être avec plus 
d'acharnement, d'être des racistes. 

Eh bien! que ces messieurs se 
tranquillisent: nous ne voulons pas 
faire et nous ne ferons pas du ra­
ci~me. 

Ce n'est pas le cas, d'autre part, 
de donner tlOp d'importance à cette 
accusation parce que nous pouvons 
la repousser dès maintenant et, le 
cas échéant, démontrer aussi, en 
portant des exemples détaillés, que 
nous ne sommes pas nous les racis­
tes, mais nos accusateurs. 

Nous, qui vivons depuis de lon­
gues années dans les milieux de la 
« Cogne», nous avons pu constater 
quel a été le boycottage systémati­
que de l'élément local. 

Ce boycottage, il est inutile qu'on 
se fasse des illusions, existe encore 
aujourd'hui; il a perdu peut-être un 
Deu de l'impudence du temps passé, 
il s'est revêt!!: d'hypocrisie, mais il 
existe toujours, surtout dans une bon­
ne partie de ces éléments qui de­
vraient démontrer ul/e plus grande 
compréhension, j'entends parler ~c~ 

de la classe des employés. 
Ce boycottage doit cesser. 
Nous le reconfirmons catégorique­

ment dans cette salle, de façon que 
cet avertissement arrive à l'oreille de 
ces personnes qui, encore aujourd'hui, 
tripotent dans l'ombre pour semer la 
discorde et maintenir les privilèges 
injustement acquis. 

A ce point cependant mon devoir 
m'oblige de vous assurer que des 
sentiments biendifJérents animent les 
dirigeants actuels les plus haut pla­
cés de la Société. 

Pour confirmer ce que je viens de 
vous dire permettez· moi de vous lire 
un passage du discours prononcé à 
la «Cogne» le 1.er mai dernier par 
le Doct. Guglielmone: 

«Poichè siamo sul tema del­
l'intesa, permettetemi un breve 
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accenno a quelli che furono e 
sono i rapporti con la Valle 
d'Aosta, i rapporti cioè con le 
Autorità e la pop, )lazione della 
Valle d'Aosta, intesa che la 
« Cogne» desidera raggiungere, 
anzi meglio, continuare. Perchè 
se è vero che la «Cogne)' non 
puà e non deve occuparsi di 
questioni di parte, è altrettanto 
vero che la « èogne » deve cam­
minare in perfetta concordia con 
le autorità e la popolazione del­
la Valle d'Aosta, aven do una 
meta comune, che è quella. deI 
potenziamento economico della 
terra benedetta dove si svolge 
la mlggior parte della attività 
della «Cogne ». 

De notre part nous la souhaitons 
cette entente, on ne devra donc pas 
faire du racisme, mais chercher au 
contraire à créer ce climat permet­
tant ulle vie en commun tranquille, 
indispensable en particulier dans l'in­
térêt des travailleurs. 

Pardonnez-moi si ie répète ici ce 
que j'ai dit au Congrès de Pont-St­
Martin à ce sujet et si je vous le 
répète comme alors en italien pour 
me servir des mêmes mots. 

«Le necessità dei lavoratori 
sono uguali in tutto il mondo. 

Il lavoro, prescindendo dalle 
diverse ideologie politiche, ten­
de a risolvere 10 stesso proble­
ma, quello dell'esistenza. 

Il lavoratore non dovrebbe 
mai essere un nazionalista per­
chè la sua patria è quella che 
con il lavoro gli dà la possibi­
lità di mantenere la sua fami­
glia. 

Il lavoratore dovrebbe quindi 
essere tendenzialmente interna­
zionalista. 

N ai siamo orgogliosi di es­
sere in questo campo all'avan­
guardia. 

Nei riguardi quindi deI nostro 
movimento dovrebbe sparire una 
volta per sempre ogni sospetto. 

« L'Union Valdôtaine » ha for­
mulato apertamente nei suoi 
quattro punti fondamentali quale 
sia il suo programma. 

Sarà compito nostro illustrare, 
sin nei particolari, ai non Val­
dostani questo programma in 
modo ch'essi possano convincer­
si non solo della giusta causa 
per cui ci battiamo, ma della 
convenienza ch'essi stessi hanno 
di darci il loro appoggio, perchè 
domani, i vantaggi nostri saran· 
no anche i vantaggi loro. 

Certamente consideriamo defi­
nitivamente chiusa la ventennale 
tirannide fascista che aveva chiu­
so quasi ermeticamente le porte 
della «Cogne)} al lavoro valdo­
stano. 

Le travail qui attend la nouvelle 
Section est complexe et se résume 
dans l'art. 1.er des Statuts que nous 
allons discuter dans un instant: 

Défense des intérêts 
des travailleurs Valdôtains 

Quels sont les intérêts que nGUs 
devons défendre? 

Malheureusement, quand on parle 
d'intérêts, beaucoup de personnes 
parmi nous ne pensent qu'aux intérêts 
du portefeuille et ne donnent aucu­
ne importance aux intérêts moraux, 
eh bien! chers amis, si nous voulons 
atteindre notre but il est abso­
lument nécessaire de tenir aussi comp­
te de ces derniers. 

Nous avon'S des droits positiJs à 
sauv~garder, nous ne devons pas 
tout de même oublier que nous avons 
aussi des devoir à accomplir. 

Nous devons être dans l'usine 
exemple d'activité, de ()olonté, d'atta­
chement au travail. 

Nous n~ d~vons pas suivre le com­
pagnon qui fait le moins ou bien 
qui fait le pire, nous devons sui()re 
au contraire celui qui fait davantage 
et celui qui fait le mieux. 

Nous ne devons pas négliger le 
travail de l'usine pour . celui de la 
campagne, comme il arrive trop sou­
()ent, à cause d'une minorité on dis· 
crédite la masse. 

Il faut que les fils de nos tra­
vailleurs fréquentent da()antage l'éc')­
le professionnelle, de sorte qu'on 
puisse en faire des spécialistes et 
non des manœuvres, le sacrifice ini 
tial sera largement dpdommagé en­
suite par une paye plus élevée et 
par une usure physique inférieure. 

Il est nécessaire de s'intélesser 
davantage à la vie syndicale, étant 
celle·ci qui règle la vie de l'usine. 
Toute charge en ce champ ne doit 

pas cependant être prise avec légèreté 
comme il arrive trop souvent, le dis­
crédit n'atteint pas seulement l'inté­
ressé, mais le plus souvent aussi les 
compagnons qui n'ont aucune faute. 

C'est pour acheminer dans ce sens 
les travailleurs ()aldôtains et pour 
jeter les prémisses d'un avenir meil­
leur à nos fils que nous devons sen­
tir la nécessité de nous organiser. 

Nous devons nous convaincre que 
dans la société moderne comme dans 
l'éternelle lutte entre les espèces, les 
êtres non organisés sont destinés à 
périr. 

C'est en ayant toujours p,ésente 
cette fatale conséquence que chacun 
de nous doit porter avec enthousias­
me sa petite contribution à la réus­
site de notre association, sans besoin 
qu'à chaque instant il y soit poussé. 

Quand nous serons capables de 
nous imposer la ligne de conduite 
qu~ je viens de vous tracer schéma­
tiquement, nous aurons fait un grand 
progrès dans la lutte que le peuple 
valdôtain combat pour revendiquer 
le droit de se gouverner, droit qu'il 
a()ait déjà exercé dans le passé, 
droit qui devra lui être reèonnu 
pour l'avenir. 

Chers amis travailleurs, je termine 
en souhaitant que nous puissions 
nous unir toujours davantage autour 
du beau drapeau rouge et noir, dans 
la défense de nos droits et de nos 
libertés» . 

* * * 
M. MANGANONI prend enfin la 

parole. 
Il souligne l'importance d'une 

classe ouvrière Valdôtaine. Cette clas­
se doit se perfectionner et s'an'élio­
rer: les Valdôtains ne doivent pas 
rester toujours des manœuvres, ils 
doivent devemr des ouvriers spééia­
lisés et des techniciens. L'ouvrier 
Valdôtain doit aussi acquérir une 
mwtalité syndicale car c'est à tra· 
vers les revendications syndicales que 
la classe ouvrière défend ses intérêts. 
Il faut se perfectionner par tous les 
moyens, al'er courageusement de 
l'avant. 

Sans perdre de vue nos revendi­
cations particulières que nous devons 
défendre, nous devons aussi éviter à 
tout prix une scission de la classe 
ouvrière, scission qui serait à l'avan­
tage des réactionnaires, non pas des 
travailleurs. 

* * * 
Le projet de Statut de la Section 

élaboré par le Comité Promoteur 
a été t'nsuite soumis a l'Assemblée 
qui en a discuté les points princi-
paux. . 

La discussion s'allume sur le 
mode d'élection du Comité de Di· 
rection: M. Perron et Pollet propo­
sent que ce Comité soit élu par le 
Conseil des délégués, tandis que 
~. Manganoni propose le systéme 
de l'élection directe. 

L'Assemblée approuve la ' pre­
mièré proposition. 

La réunion est levée à 10,30. 

LE CAS DUGONI 
Parmi les hommes plus ou moins 

éminents qui se sont occuPés à fond 
de la Vallée d'Aoste il ne faut pas 
oublier iYf. Dugoni. 

Cest un des grandslllanitous lies 
décrets du 25-9-I945. 

I:ersonne ' ne s'était battu POUf la 
Vallée autant que lui ... 

Aussi s'est-il vite fatigué. 
Nous nous rendons à présent comp­

te que c'était un adversaire mimétisé 
en « arnica della Valle d'Aasta". 

Le masque tombe. 
Cet homme s'est vanté le mois passé 

d'avoir sauvé les eaux de la Vallée 
d'Aoste au g'ouvernement central, 
c'est-à-dire aux grands capItalistes 
des grandes sociétés hydroélectriques. 

Ce socialiste est donc un libéral qui 
a fait semblant d'aimer la Vallée 
d'Aoste pour rendre service aux 
trusts de Turin et de Milan. 

*** 
Le masque est jeté. 
Cet homme agit à présent directe­

ment contre notre pays. Cest lui qui 
a mentt"onné notre Vallée lorsqu 'on 
a traité à la Constituante la question 
des Casinos. Il indiquait notre Vallée 
comme l'espion Indique les emPlace­
ments importants à l'ennemi. Mais 
il a échoué car le Conseil de la Vallée 
maintient son autorisation. 

* * * 
'Cest quand même malheureux de 

voir que ces mêmes hommes qui nous 
avaient promis une éternelle dévotion, 
s'évertuent à torPiller tout ce qui 
pourrait être à notre avantage. 

Cela indique une fois de plus que 
nous ne devons nous fier qu'à nous­
mêmes. 

Mais qU 'Olt ne croie pas liquider 
d'un coup d'éPong'e les promesses for­
melles qui nous ont été faites. 

Lo paquet de Pierre 
de la Beudeucca 
Pierre de la Beudeucca di s'Ama­

veulles l'ayet son garçon que. l'ére 
restou un moué de s'an reclamou 
désot le s'armes. 

Ci pouro dzablo d'un garçon l'ayet 
veria là à dreite et à gotze deun 
tseut le redzeument, et apré l'ayet 
fallu-lei parti ba peu les Jougosla()ies. 
A la feun, pitou de se rendre i 
s'Allemands l'ayet fet que se ()errié 
di côté de cisse de Tito. 

['hommo l'ére soulido et l'ayan 
beuttalo à fére la cappa bouque. 

* * * 
En attenden Pierre de la Beu-

deucca, que l'ére vevvo, lei fayet tot 
fére gliu: soigné la veugne, le bét­
ze, la meison, La mayen et 10 com­
merce di modze. Quand l'ayan bellt­
tau la tessera l'ayet fini peu re­
mettre état la boteucca; më 10 nom 
de Pierre de la Beudeucca Z'ére res­
tau lei quand mémo. 

Pierre l'ere donc encora pi pouro 
dzablo que son garçon. 

Avoué tot ci travail et état à 
causa di contes que fat todzor fére 
à la posta, l'ayet jamé avu la 
temps de mandé tzeucca de robba i 
garçon et tzeut le cou que lei écria­
ve lei diave que l'arie poué mandou 
lei un paquet. Toteun se tracachave 
gneunca tan à causa que l'ére eun 
hommo à la via et plein d'espouer 
deun l'a()enir. 

L'ére cheur que la garçon sarie 
tornou. 

* * * 
Et la garçon. l'ére toma bien vitto 

en se fien passé peu un français de 
Savoué. 

Quan l'a vullo arreuvé la pa.ppa 
ra bailla-lei eun poteun et après l'at 
deut-lei deun leur pa toué de s'Ama­
veulles: 

« Ote reçu 10 paquet? 
« Na» l'at répondu la garçon. 
«Dzacque ni po mandà» l'at re-

pleucou lei 10 pare. 
Et tzeut dou son crappa a rire. 
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Pour la Région et pour la Démocratie 
(suite) 

Quest'idea della Hegione iniesa 
non già come un organismo indi­
pendente e separato da tutti gli 
aItri dello Stato, ma corne un 01'­

gano di collegamento, di trasferi­
mento della sovranità dal basso 
verso l'alto, fu compl'esa e accet· 
tata da tutti. 

Anche dopo, durante il fuorusci 
tismo, il programma di agitazione 
e di lolla che s'intendeva svolgere 
contro il fascismo e per la lotta 
contro la dittatura, lu imposlalo da 
lulli i partiti - dico da tutti i par­
titi - sul terreno delle autonomie. 
Diro' di phi, spavenlalevi ' pUl'e, fLl 
imposlalo sullerreno delfederalismo. 
Persino dai comunisti, come ha ri­
cordato, deI resto, l'onorevole Lus· 
iU! 

Sul regionalismo inteso come pro· 
blema di sovranità che si diffonde 
dal basso verso l'alto, si manifesta­
rono concordi pure altri uomini 
politici di varia provenienza. 

Il problema fu ripreso e agitato, 
durante la Iiberazione d'Italia. An­
che allora lulli i partili si pl'onun­
ziarono a favol'e della Regione. Cosi 
il pal'tilo liberale - mi riferisco al­
l'organizzazione Iiberale deI perio­
do clandestino - fu decisamenle pel' 
l'ordinamenlo regionale. 

Avvenute le elezioni io credetti 
di potermi fare promo tore qua den­
tl'O di li/lU unione di depulati pel' le 
aLllonomie locali e pel' te Regioni. 
Hicordo quanto numerosi fossero 
subito gli aderenti , e con qua le en· 
tusiasmo arrivarono le adesioni, 
anche da uomini di partiti molto 
diversi. 

Pel'chè allora oggi questo cam· 
biamento di scena? Perchè oggi 
della Hegione non se ne vuole più 
parI are ? Da una parte almeno di 
questa Camera. 

Les trahisons 
Perchè ? Era la domanda che io 

mi proponevo di fare qui a questa 
Assemblea, dove non mi aspeltavo 
affatto, in questo mio intervento, 
di do ver ripetere i motivi per i 
quali io ' sono regionalista, e tanti 
altri 10 sono con me. 

Mi propongo invece di porre qua 
dentro un quesito politico. Voglio 
domandare, facendoappello alla 
101'0 sensibilità e coscienza poIitica 
a coloro che in questa Assemblea 
se ne sono falti iniziatori, se es si 
sentano la gravità delle proposte 
che stanno facendo. 

La Hegione è entrata in questo 
progetto come una soluzione demo­
cratica deI problema della Stato. 
La Regione è uno dei pilas tri della 
Costituzione, cosi come essa è stata 
prepara ta. Togliete quel pilastro e 
la Costituzione precipita. La Costi­
tuzione diventa ,un'altra cosa, cessa 
di essere democratica, vi impone 
tullo un 'altro lavoro, tulta un'altra 
elaborazione, vi pone di fronte ad 
altri problemi. 

E' utile questo? E' opportuno? 
Volete dare al Pàese anche questa 
impressione di disorientamento che 
nuoce più ancora che non nuoccia 
l' incapacità deI Governo a provvede· 
re a certe esigenze? E' quanto io vi 
domando. Perchè? Che cosa è mu· 
tato? Che cosa è che non soddisfa 
più? 

Se il fascismo fosse cad uto pel' 
una rivoluzione, prr una insurre­
zione anzichè pel' il risultato di 
una guerra perdu ta, noi non sta­
remmo a discutere di queste cose. 
Saremmo già sul terreno delle at­
tuazioni. Abbiamo atteso prima di 
arri varci e abbiamo dimenticato e 
dimentichiamo - e credo che fac­
ciamo male - che usciamo dal fa­
scismo e che il fascismo ci ha poslo 
inequivocabilmenle il problema della 
Stalo, e che la orga/lizzazione dello 
Slalo e sem pre, adesso mentre discu­
liamo, quella di prima. E non è solo 
quella organizzazione centrali~ tica 
e parassitaria di venti anni addie­
tro che ha reso possibile il fasci­
"mo e che ci sembrava già allora 

insopportabile: è quella invece che 
il fascismo nei suoi vent'anni ha 
sviluppato con tutti i suoi organi, 
con tutte le sue organizzazioni, con 
tutte le sue conseguenze. 

Volete manlenerla in piedi ? Vo· 
lete lasciar 10 Stato cosi com'è? 
Credele che in queslo Slalo la demo· 
crazia possa comunque esercilarsi ? 

Ed allora, di fronle a quesle pos­
sibilita, dobbiamo noi, proprio noi 
che abbiamo il compilo di coslmire 
il nuovo organismo dello Slalo, la­
sciare in piedi Iwa ol'ganizzazione la 
qua le falalment e ci portera vel'so la 
dillalura , anzi verso Il/Ia dillalLll'a 
peggiore ? Quesli sentimenti quesle 
agi/azioni aulonomiste di cui ora vi 
spaventate come di lorme di disgre· 
gazione della Sla/o, come lorme di 
ribellione allo Slato, non vi sembra 
invece che siano il risultaJo positivo 
di quell'opera disgregativa dell'ulli/a 
dei selllimellio nazionale, faila proprio 
da qLlello stato centra lista, anzi fa­
scisla, che voi vi ostinate a voler lelle­
re in piedi ? (1) Non vi siete dunque 
accorti che, dopo tre 0 quattro an­
ni dalla Iiberazione, tutto essendo 
rimasto in piedi come priu{a, se 
non provvederemo a una diversa 
organizzazione della vita dello Sta­
to, non faremo la democrazia, ma 
non andremo più avanti? Mettetevi . 
una manu sulla coscienza, onore­
voli colleghi, pensa te a quello che 
è il fenomeno di ogni giorno, a 
quello che avviene nella vila deI 
nostro popolo, a questo distacco 
evidente- e progressivo fra l'anima 
e la volontà deI Paese e col oro che 
10 governano. 

Non si lralla dunque solalllenie di 
un problema di decentramen/o e di 
snellimento, si lratta di articolare 
meglio le membra della Stato. Ed e 
problema di democrazia. 

Il prog"etto dell'amico Ambrosini 
risponde flno ad un cerlo punto a 
queslo modo di vederc. E vi ri­
sponde solo flno ad un certo punto 
perchè è stalo un progetto di con· 
ciliazione. 

Il collega Ambrosini se di una 
cosa si è preoccupato, fu di olte­
nere nell'elaborazione deI suo pro­
getlo l'unanimità dei consensi. Ed 
è per .questo - devo dirlo chiara­
menle - che quel progelto ha of· 
ferlo il fianco a quelle critiche, a 
quelle obiezioni, che gli sono state 
comunemente rivolte coll'intento 
di butlarlo in aria. III cio' e il vero 
difetto dei progetlo : di avere fatte 
troppe rOllcessioni al centrali.~mo e 
ai molivi mellO giustificali e seri de­
gli anliregionalisli. 

C'è un altro problema che solo 
la Regione puo' risolvere: quedo 
della funzionalilà di questa Camera. 
Ma francamente crede l'Asselllblea 
parlamentare, con l'esperienza che 
ne ha falto in questo periodo, di 
es sere ill cOlldizioni di affrolltare e 
risolvere convenientemenle lutti i pro­
blemi della vita della Stato ? Crede 
veramente, prendendo nota di lutte 
le leggi che vengono sfornate gior­
no . per giorno e di cui ci dà noti­
zia la Gazzetla Ufficiale, di poter 
assolvere alla sua funzione legisla­
li va? 

E' molto diverso che certi pro­
blemi vengano risolti a Homa,o che 
invece siano risolti nel luogo dove 
sono sen titi 1 

Les autonomies doivent rester 
Vengo inflne all'ultimo motivo, il 

più importante, fondamentale anzi, 
per il quale, se pure tulli gli altri 
non esistessero,. dovremmo egual· 
mente arrivare all'accettazione deI· 
la risoluzione regionale. Abbiamo 
dato le al/lonomie ad aicl/lle regioni 
e ZOlle d' /ta/ia , e le abbiamo solenlle· 
mellte riconosciule. Queste aulonomie 
debbollo restare se la lloslra parola, 

(I ) Nous souhaitons que ce passar e soit' miditi 
par les fonctionnaires tks grands corps 
consti tués tk l' Etat qui mènent mu cam­
pagne la tente mais i?zexor abie contre le ri­
~1falisme, 
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e l' impegllo preso dal Governo, preso 
dall 'Assembleo, preso da tutti i pal'­
titi, Izanno qualclze valore. Cosa vor· 
reste ora fare sopprimendo la Re­
gione pel' tuUo il resto d'Italia ? 
Fare due Italie: una autonomis ta, 
ed una unitaria governata dal cen­
tralismo ? Due diverse Italielte ? 
NOll vi accorgete che i veri separa­
tisti SOIlO proprio colora che, menlre 
accettallo le autonomie pel' alcl/ne 
ZOlle d' lIalia, vorrebbero rifiutarle a 
tutte le altre? Credete ' forse che le 
Regioni che hanno avuto l'autono­
mia, e che dovrebbero vederla cool' 
dinata con l'ordinamenlo delle al­
tre Regioni d'Italia - e che do­
vranno vederla consacrata nella 
Costi luzione - credete che il gior· 
no in cui aVl-ete rimandato aile ca­
lende greche il problema per tutte 
le altre Regioni d'Italia, cio' che 
vuol dire per non risolverlo più, 
si riterranno sicure di godere di 
una stabile situazione autonoma e 
di quanto avete lorD concesso '1 Non 
10 potete pensare. Quelle Regioni 
avranno ogni ragione di temere e 
di sospettare che le promesse fatte 
non saranno mantenute, che possa 
avvenire per esse quanto è avve­
nuto per le terre conquistate 0 ri­
çonquistate all 'Italia dopo la guer­
ra deI '18, che ebbero si promessa 
di aulonomia 0 deI mantenimento 
delle autonomie amministrative di 
cui godevano già, ma le godettero 
solo fino al giorno in cui yenne il 
fascismo. Il fascismo yenne e le 
soppresse tutte! 

NOll mettiamoci, per carita di pa­
tria, in quesla sitllazione di sospetto ; 
IlOIl creiamo, preprio COll la bllOlla 
intellzione di nOll spezzare l'uni/a di 
spirilo e di V010llta degli italiani, 
nuovi elemcllii di diffidellza e di agi­
tazione. Nè crediate che questa vo­
lontà di liberarsi dall'oppressione, 
dai legami dello Stato, sia limitala 
a quelle poche zone e sia cosi tra­
scurabile fatto come voi pensate. 
No. Pel' ora si tratta delle Regioni 
piu lontane che appunlo perche lon­
lalle dalla Capitale maggiore hanno 
sentito il dislacco fra i 101'0 illieressi 
ed il Governo di Roma. Pero' il di­
stacco esiste ed è sentito, più 0 

mena compiutamente, più 0 menu 
evidentemente, in moite altre re­
gioni d'ltalia. Direi in tulte. 

Il problema e sentilo, ripelo, ed e 
sentito non solo come problema della 
Regione ma in quallio tutti gli ita­
lialli sono SlllllChi dell'oppressione 
dello Stalo. Tutti oggi si sentono 
vincolati e legati, troppo! Tutti av­
vertono che non è più possibile 
andare avanli cosi, e che 10 Stato 
opprime invece di garantire la li· 
berlà. Badate, dunque, se con la 
vostra intenzione di rimandare tut­
to non darete alimenlo e ragion 
d'essere ad una più vasta, più po­
tenle, e, lasciatemelo dire, ad una 
più violenta reazione. 

Il problema dell 'autonomia non 
puo' finire cosi. 0 voi date ad esso 
una soluzione 0 altrimenti voi avre­
te l'agitazione autonomisla in tutta 
l'Italia. Non sarà più l'agitazione 
per le Regionl. Sara l'agitazione COIl­
tro 10 Slalo, la lotta cOlllro 10 Slato. 
Non crediale, dunque, di aver su· 
. perato il probl~ma . Questa lotta 
conlro 10 Stato si manifeslerà, si 
accenluerà, s'inasprirà, ed allora 
noi che abbiamo voluto veramenle 
con tribu ire con questo progetto 
della Regione a creare in Italia un 
ambiente nuovo di vila e di tran· 
quillità portando il cittadino al l'as­
solvimento delle sue funzioni e al­
l'esercizio dei suoi diritti, allora 
noi pure ci schiereremo contro 10 

Slato in quesla nuova lotta per la 
liberlà. La lolla puo' flnire qui: ma 
di qui puo ' anche incominciare. E 
allora si potranno veramente teme­
re pel' l'ltalia giorni peggiori di 
quelli che oggi non possono nem­
menu essere sospel tati. 

OLIVIERO ZUCGARINI 

A VIS 
L'Église Évangélique Vaudoise 

d'Aoste, qui a son Temple, rue 
Croix-de· Ville Il, désire notifier que 
son Ministre est le Pasteur Vittorio 
Subilia, qui demeure l, rue Gorret. 

A TRAVERS 
AOS'I'E 

Mariage 
M . le g éomètre Ferdina nd Bio­

naz , conseiller de la V a llée du 
g roupement de la D émocratie­
Chrétie nn e, vient d ' unir s a des· 
tinée à celle de M.lle Emilie 
Vevey de Quart. N ous saluons 
avec j oie la naissance de ce nou­
veau foyer qui unit deux des 
meilleures familles va ldôtaines. 

DOC"OI'at 
M.lle T orchioBla nc Leonigia 

vient de r ecevoir son diplôme 
de docteur ès-mathéma tiqu es à 
l'Université de Turin. M.lle Tor­
chio-Blanc qui est déjà très fa: 
vorablement connue dans les mi­
lieux s colaires d'Aoste, vient 
a insi de couronner brillamment 
une période d 'études inte nses et 
de préparation méthodique et 
tenace. Nous lui donnons la 
bienvenue dans nos écoles en 
lui adressati t nos compliments 
et nos souhaits . 

Arpy 
La villa Badini Confalonieri 

qui est située dans un des en­
droits les plus pittoresques de 
la Vallée d'Aoste, véritable bal­
con sur la chaîne du Mont-Blanc, 
a été transformée en un splen­
dide h ôtel de montagne. 

Il s'ag it d 'un h ôtel de type 
suisse, de quelque chose entre 
la villa et la pension familière. 
On y trouve tous les conforts 
.modernes mais sans perdre le 
plaisir de la montagne: ce qui 
arrive souvent dans les grands 
palaces des stations d Lété. 

Nous espérons que cette ini­
tiative soit le début d'une série 
de nouveaux petits h ôtels de 
montagne. 

AylllavllIc8 
Nous sommes heureux d'ap­

prendre que la famille de M. 
Eugéne Vigna le vient d 'être ré­
jouie par la naissance d 'un gentil 
hébé auquel on a donné le nom 
de Charles. 

Tous nos souhaits au nou­
veau-né . 

Cogne - Accident mor/el. 
Le 9 juillet l'ouvrier mineur 

Liberato Olilldo de 25 ans, natif 
d'Aquila, était tué sur le coup 
par un bloc de roche qui s 'était 
détaché du plafond d'une galerie. 

(Jourlllayeur - Décès. 
Le 3 juillet est décédée M.me An­

t oinette Ruffier, veuve P etigax, 
âgée de 73 ans. Elle étai tissue 
d ' une ' b onne famille valdô taine: 
le souvenir de son p ère, M. le 
Chev. Toseph Ruffier, hôtelier, 
est toujours vivant pa rmi nous. 

Nos sincères condoléances à sa 
famille . 

Victimes de la montagne. 
Après cell es du turin ais Bru­

nasso Jean tombé a u M ont de 
la Brenva et ciu lyonna is Mi chel 
Georges aux Jorasses, la monta­
gne vient de faire une nouvel­
le victime, l'alpiniste G agliardo­
ne, de SaluzlO, qui est tom­
bé dernièrem ent sur l'arê te sud 
de l'Ai g uille N oire. M. Gagliar­
done était camarade de cordée 
de Gervasutti quand celui-ci trou­
va la mort au Mont-Bla nc de 
Tacul en septembre 1946. L'a 
mour de la montagne est si 
fort chez les véritables a lpinistes 
qu 'aucun spectacle, aucun sou­
venir , si tragiques soient-ils, ne 
sauraient les détourner de leur 
belle, enj ô leuse et sanguinaire, 
qui se plait à faire payer cher 
les puissantes sensations qu'el· 
le fait éprouver. 

LA VALLÉE 

Introd - Décès. 
L e 16 juillet s'est éteint à In­

trod au bel âge de 85 a ns, M. 
David Jules, h omme de bien, 
père d'une nombreuse famille. 
Ce fut une mort tout empreinte 
de sérénité et de cette simplicité 
qui est en même temps grandeur. 
L'assistance très nombreuse ren· 
dit les funérailles particulière­
ment imposantes . 

Nous adressons nos condo­
léances à ses enfants et à toute 
la parenté. 

Perloz 
« L'Indépendant » , toujours en 

che rche de chica nes, dans son nu­
mero du 1 e

r juillet vient de me 
dédier un gra nd article en 
pre mière page. La tactique de 
cette feuille ne se dément pas: 
faire de la polémique à base de 
calomnies et de phrases réthori­
ques. 

Mais pourquo~ donc dans sa 
correspondance du 19 mai ce jour­
nal , en faisant les adieux à M. 
le Curé, devait il s'en prendre 
aux partisans et au soussigné 
en tant que S yndic ? 

Cela c 'est de la médisance, non 
pas du journalisme. Cette médi­
sance s'étend à tous les partisans 
car en disant « minacce, ruberie 
delle due parti in lotta » , vous 
mettez, M. de l'Indépendant, par­
'tisans et nazi-fascistes sur le 
même plan. Ce jugement vous 
le donnez uans un esprit- chré­
tien. l\Îlais il y a un christianis­
me résistant que nous préférons 
au christianisme neutre. 

Je n 'entends point mettœ en­
core en cause M. le Curé Pra­
motton d'autant plus que ce n'est 
pas lui qui attaque ou 'qui ré­
pond mais un calomniateur qui 
cache sous un faux esprit chré­
tien une tendance politique réac- ' 
tionnaire du type de l'uomo qua· 
lunque. C'est l'esprit de ceux qui 
ont voulu faire le procès aux 
partisans en les accusant d'avoir 
volé et d'a voir assassiné les nazi­
fascistes et ' cette calomnie conti­
n ue avec l'alliance de «La V eri­
tà » (qui se ressemble s'assemble). 

V ous me calomniez ensemble 
en disant que j'ai volé. Ainsi 
selon vous, ayant été partisan, 
je n'aurais plus pu ou dû me 
m ettre au travail. Et si, depuis 
lors j'ai réussi à gagner hon­
nêtement ma ' vie, c'est do nc 
parce que j'avais volé pendant 
la résistance ... 

Et tout cela vous le dites en 
vous cachant derri ère M. le Curé 
Pramotton après que vous m 'a ­
viez déjà insulté e n lui faisant 
les adieux. 

Allons donc. D ois-je ensei g ner 
la m orale à un journal catholi­
que ? 

Prouvez do nc vos calomnies 
au lieu d e faire de la médisance, 
si g nez vos articles et je vous 
rép ondrai et je répondrai a une 
personne qui aura pris ses res­
ponsabilités. 

BONO BADÉ RY 

ancien chef de la brigade Lys 
et SYlldic de Perloz 

* * * 
Fleurs d'oranger 

M. Badéry Abraham et M.lle 
Ol ga Bonel viennent d e s 'unir 
en mariage. N ous 3.dressons à 
ce nouveau couple les souhaits 
les meilleurs. 

Sain t-~ icolas 
La populatio n de St-Nicolas 

salue avec joie l'inauguration du 
service hebdomada ire d'autopul­
ma n A oste - Saint - Nicolas. 

D épart d 'Aoste à 12,30 (Place 
E. Chanoux). - Départ de St­
Nicolas il 14,30. 
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Gignod - Nous recevons cet ar­
ticle à propos d'un article "paru 
lur notre précédent numéro_ 

Dans le monde politique P L A 
-------- ================ 

Où est la · vérité '? 
Le Rédacteur de l' article: 

« Referendum populaire pour la 
r oute du Planet », que nous ap­
pellerons M. X, semble accuser 
le Curé de Gignod de s 'être op­
posé au projet du tracé N . 1 de la 
route du Planet et il en donne 
pour motif le fait que « la route 
devait tra'verser sur une centaine 
de mètres · les biens de la cure» . 
Or la vérité est que dans le re­
cours, que tout le monde peut 
lire, les m·otifs d'opposition du 
curé peu vent être classi fi és ainsi : 
10 Le devoir du Pasteur de la 
Paroisse de protéger l'Eglise p<j.­
r oiss iale de son peuple contre 
tout ce qui pourrait lui enlever 
son cachet de recueillement et de 
piété, comme ce serait le passa­
ge d'une grande route sur sa 
petite place. lIo Son point de 
vue personnel, partagé par la 
p a rtie la plus cultivée de la po­
pula ti on sur la nécessité de gar­
der intact le paysage magn ifique 
que présente le peti t tertre en­
chanteur qu 'entourent l'Eglise, la 
mairie e t la cure. Illo Le devoir 
de justice que le curé, adminis­
tra teur pro tempore et non pas 
possesseur du bénéfice - cure, a 
envers sa population d'empêcher 
de détruire, sans raison plausible 
et reconnue par la population, 
une partie considér:able du béné­
fice, qui est un don des ancêtres 
et une richess e commune des 
h abi tants de G ig nod. E n plus, 
remarquons ici que le tracé N. l 
devra it traverser pour une lon­
gueur de 350 mètres les biens 
de la Cure, chose peut - être 
un peu différente de ce qu'affir­
m e M . X qui dit: « une centaine 
de mètres 1 ». 

M. X affirme ensuite (très im­
partialement 1) que le tracé N. l 
raccourcira it « sensiblement la 
route » ; il ne pense peut-être 
p as que, même · pour les person­
nes peu versées en matière, la 
route droite est toujours plus 
courte que celle à g rands détours ! 

Conférence des seize 
Après l'échec de la confé rence 

ne Paris entre l'A ngleterre, la 
F rance et la Russie, et le dé­
part du représentan t soviétique, 
les fran co-britanniques ont üwité 
24 Etats d'Europe à une con­
férence éco nomiqu e européenne 
pour la discussion et l'applica­
tion du plan Marsha ll. Ce plan , 
do nt on a beaucoup parlé, exige 
une coopération économique ef­
fective entre les divers états eu-
ropéens. L'aide a men cai ne à 
l'Europe serait subordonnée à 
cette coopérat ion. Seize états 
(tOus occidentaux ou méditerra­
néens) ont accepté l'invitation. 
Malheureusement les éta ts orien-
taux se sont abstenus - ou re­
tirés, comme la Tchécoslovaquie 
- ce qui ne manque pas de 
présenter de sérieux dangers, en 
dessinant toujours davantage les 
deux blocs et en creusant tou­
jours plus profondément le fossé 
qui les sépare . 

* * * 
Léon Blum, sur le Populaire, 

déplore à ce propos l' erreur com­
mise par la Russie en se. ret i 
rant de la conférence. Il espère 
tou tefois que les pays de l'Eu­
rope orientale finiront par adhé­
rer eux aussi au plan Marshall. 

Mais J acques Chastenet, dans 
la «Gazette de L ausan ne », fait 
remarqu er avec raison que le 
dilemn e éta it assE'Z grave pour 
la Russie: «accepter les sug­
gestions ang lo-françaises et ré­
pondre «oui » à M. Marshall, 
c'était, jusqu'à un certain point, 
réintég rèr l' Union Soviétique 
avec ses satellites dans le cir-
cuit capitaliste et c'était surtout 
admettre la création c!'un orga­
nisme international qui aurait 
inévitablement eu droit de re ­
gard au delà du fameux rideau 
de fer. R épondIe « non » , c'était 
avouer le monde soviéti qu e in­
conciliable avec le reste de l'uni -

Venons maintenan t au résultat 
du Referendum. Voici les chif­
fres : sur 786 électeurs de la 
Commune de Gignod , 74 (c'est- vers et c'éta it risquer de créer 
à-dire m oins du 10 0[0) ont don- une étroite symbiose entre les 
né leur vote; 15 votes ont été pays de l'occident européen 
déclarés nuls (évidemment , dans 1 d'une part, les Etats U nis de 
le nouvel esprit démocratique, l'autre». La Russie a préféré ré­
on a compté nu1s les votes des pondre «non». 
personnes qui se sont déclarées * * * 
contraires aux deux projets) ; 54 Durant des ' 
votes on t été donnés en faveur une premieres 

séances · de la conférence, le 
du tracé N. 1 ; 5, en faveur du 
tracé N. 2. Or on se demande com te Sforza aurait - selo n la 
si 54 votes sur 786 é lecteurs re- Rrzssegna della Stampa - affirmé 
présentent le go 0[0 ou bien le que le peuple italien est peut·être 
7 °10 des électeurs. Evidemment le plus internationali5te de tous les 
on voudrait aussi co mpter nul peuples et il aurait ajouté, en 
le recours fait quelques jours outre, que la conférence rendra 
après le R eferendum (appelé po- un g-rand service au monrie si 
pula ire) , par de libres citoyens e lle réussira à dém ontrer con· 
de Gignod contre les deux tra- crètement que tous ont un intérêt 
cés N. 1 et N . 2, recours qui ·a suprême à limiter les soulJerainetés 
rempli avec les signatures 7 pages nationales. 
de papier protocole et qui pourra On a nnonce que le comte Sfor­
en remplir encore bien d'autres. za parti cipera au premier congrès 

Serait-ce enfin de la saine dé· universel des fédéralistes à Mon­
mocrat ie de ne pas donner con- treux. 
naissance au public ni du bilan 
de la nouvelle route, ni de la 
quote-part que la Commune de­
vrait payer de ce bilan? 

O ui, tous les habita nts de 
Gignod, y compris le Curé, sont 
parfaitement d'accord que le char­
mant village du Planet mérite 
d' a méliorer sa route par des res­
t aurations jugées nécessaires, de­
mandant pour cela des sacrifices 
même considérables à t oute la 
Commun e. Mais c'est une chose 
bien différente que de vouloir 
faire accepter aveu g lément à tou­
t e une population le projet d'une 
nou velle route qui pèserait, pour 
la somme de 50 ou 60 millions, 
sur le budget de la Commune 
déjà si pauvre. 

Discussion du projet 
de Statut Sarde 

Le21 juillet, le député sarde 
Emilio Lussu a présenté à l'As­
semblée Constituante et soutenu 
vigoureusement des motions per­
mettant l'approbation immédiate 
du projet de Statut Sarde par le 
gouvernement. 

La thèse de Lussu a été ap­
puyée par le communiste Laconi 
et par d'autres députés. On pré­
voit qu'elle sera approuvée, ce 
qui serait assez souhaitable car 
cela perm ettrait d'accélérer l'exa­
men et l'approbation du Statut 
Valdôtain. 

La Société Pila vient de réa 
liser un important accord avec 
UII groupe financier de Turin 
qui a décidé de souscrire Ull 

ca pital égal à celui d C( lIt ac­
tuellement dispose la Société. 

Le capital de la Société at­
teindra ainsi le montant de 
4·0 .000 millions de lires environ. 

Il est à espérer que l'hiver 
prochain deux ski lifts soient 
installés dans les zones Les 
Fleurs-Pila el Pila-La Nouva. 

Les ouvriers de la « Cogne » 
ont encore souscrit de(1)ière­
ment pour presque 800000 lires . 
Cela devroit encourager les es­
prits douttux et tous ceux qui 
préfèren t garder l'argent dans 
les bas de la i ne. 

Le téléphérique 
du Col du Géant 

On vient d'inaugurer le 2 1 

juillet le téléphérique qui grimpe 
du hameau de Palud (1.300 m.) 
au Col du Géant (3,400 m.) . Les 
touristes, même les moins taillés 
pour les excursions, pourront a in­
si se rendre, en moins d'un quart 
d 'heure, à une grande altitude et 
en un point tout-à-fait exception­
nel qui leur permettra de jouir 
d 'un des spectacles les plus capti­
vants et les plus grandiosès que 
la nature puisse offrir. 

Cela ne leur coûtera guère que 
1.400 lires: tel est, en effet, le 
prix du passage, aller et retour. 
D'ailleurs, si le cœur ... et le por­
tefeuille ne leur permettaient pas 
de reioindre le col, ils p ourront 
s'arrêter au mont Fréty , à 2.230 
m . ; ils économiseraient ainsi 500 
lires et éviteraient les palpita· 
tions. 

Le téléphérique du Col du 
Géant est le plus hardi et le 
plus rapide, non seulement d'Eu­
rope, mais du monde. 

Couse Aoste Grand -Saint -Bernard 
Les préparatifs pour la course 

d'automobiles Aoste Grand· St­
Bernard - orga~isée par l'Au­
tomobile Club de la Vallé d 'Aos­
te en collaboration avec la Moto 
Club locai - se poursuivent ac­
ti vement. De nombreuses affiches, 
très bien faites, ont déjà été 
placardées sur les murs de la 
Ville. Le parcours a été exami­
né dernièrement par la C. S. A. 1· 
qui l'a trouvé excellent à tous 
les points de vue. Les machines 
qui peuvent prendre part à la 
course sont celles appartenant à 
la catégorie sport nationale et 
à la catégorie « course» jusqu'à 
1 .500 sans compresseur ainsi que 
les motos de 2" et 3e catégorie. 

Beaucoup d'adhésions sont déjà 
parvenues: on peut certifier .dès 
à présent la participation d'un 
grand nombre de machines de 
tout genre, entre autres des Fiat 
i. 100 S, des Cisitalia, la Maserati 
du champion Bracco et probable­
ment aussi la voiture de Trossi. 
On compte déjà parmi les mo · 
tocyclistes plusieurs éléments de 
valeur. Trois des meilleurs cou­
r eurs du Moto Club d'Aoste 
prendront part à la course sur 
des machines uitra-modernes. 

On prévoit pour ce jour une 
afflu ence considérable de sportifs 
et de touristes suisses au Grand­
St-Bernard. 

Oblations pour le journal 
Beaucoup de nos abonnés, que 

nous citerons dans notre prochain 
numéro, ont déjà répondu géné­
reusement à notre appel. Nous 
les remercions vivement. 

NOS ÉCOLES 

, . oici la lide 41 .. s éJèyeN qui 
,ielluent de r .. cevoir lu 
11t~(~ .. ce Lycénle 
Alterio Virginie; Arnod J o­

seph ; Barmasse Marius; Bertola 
Eugénie; .Bianco Gratielle ; Fad­
da Paule; Gonrad Laurent; Mar­
ten Perolino René; Mazza Pie­
rangelo; Musacchio Marius; Por­
ta Bruno; Vuillermin J oseph ; 
Vuillermoz Alexandre . . 

\ Joici lu liste des élèves (le 
l'InstHut lUagistral qni 
"ielillelit (I~ r.·ce,·oir le 
diplôme d'ilistitufeuI': 
Alliod Léontine ; A rvat Marie; 

Beghetti Rodolphe; Bois Hélè­
ne; Bovio Remo; Champvillair 
Marie; Chanu Marie Paule; De­
narier Rosine; Diémoz Anita; 
Fiorina Serge; Parussini Enzo; 
P ellissier Lydie; Pessina Caro­
line; Ravera Sylvaine; Tercinod 
Darma. . 

Nous saluons avec plaisir ces 
nouv~liès forces de l'école val­
dôtaine . .. 

Union 
des guides Valdôtains 

Nous avons omis de citer dans no­
Ire précédenl numéro, parmi les nou­
veallX porleurs, M. JusUn Gerbelle de 
Valgrisanche. 

Nous espérons que l'année prochai­
ne d'autres c vagreseins.. suivront 
l'exemple de noire ami Jusrin. 

Nouveaux tarifs postaux 
A partir du 1 er Août l'affran­

chissement des lettres sera porté 
à L. 10 e t celui des cartes pos­
tales à L. 8. 

Enchères 
Lundi 11-8-47, à 15 heures, auront 

lieu à Châtillon les enchères, à la 
chandelle vierge, pour la vente du 
lot de bois Clévelonge comprenant 
785 plantes de pin pour papéterie 
et bois à brûler avec sous·bois de 
rouvre an pri>: base· de L. 650.180. 

L'adjudication sera sujette à l'aug­
mentation du vingtième. Dépôt pro­
visoire de L. 100.000 et certificat de 
c idoneità forestale .. non antérieur 
au 1-6-47. 

Pour autres renseignements s'a­
dresser au secrétariat. 

Le Syndic: Cap. P. GIACCARDI 

Le Secrélaire: N . REBOULAZ 

Examens de langue française 
Ué8ullats 

Instituteurs de rôle 

Martinetti Musso Marguerite 17 . Merlet 
Carosio Antoine tte 18 , Vallthier Thomasset 
Livia '9. 

Instituteurs hors cadre 
Alberti Alberti ne 15, Alliod Léontine 16, 

Artari Rosette 18, Arvat Marie 16, Banfà­
Paillais Ines 16, Barmasse Louis 16, Bannas­
se Marie Gabr. 17. Baraille r Anne Marie 15, 
Bertolino Marie 17, Bieler lolanda - Bois Hélè­
ne 14, Bitossi Mirella '4. - Boche t Palmire 
17, Borettaz J oseph 16. Boson Céline 16 
Boson Christine 16, Bozon Marie Rose 17: 
Boson Natali e 15, Caruso Alda 17, Castelli Ma­
rie Louise 15, Cazz ulino Gisella 15, Ceriano Ir­
ma 16. Certan Marius 16 , Chabloz Joséphine 
17, Champvilla ir Marie 16, Chanoux Ma rie 
Pauline 16, Cheraz Ari zio Olga 16, C los 
Renée 16 . Colliard Emma 16. Colliard Ma­
tilde 15, Con toz AldllS 14. Dal!era Lydie 16, 
Decaroli Sara 14, Denarier Rosine 16, Dié­
moz Ani ta 16 . Diémoz Eva 15, Diémoz Nella 
15. Duc Lucien 16. Duc Marie 15. Falcoz 
Marie 14. Favre Wanda 16. Ferretti Elodie 
17, Fiorina Serge 13. Frasca Catherine 17, 
Fusanotti Eugène 17. Gandini Lydie 13, Gas­
pard Lina 16. Gaspard Lucie 13. Gatto Ma­
rie Thérèse 14 , Gerbaz Augustine 17, Gerbelle 
Justin 16. Godioz Innocente 17, Grange Jus­
te '4, Guichardaz Renée 15. J eantet Fer­
nanda 15. Joly Barrel Amélie '4. jugla ir 
Odette 16. LaIe Vera 17, L ombard Anne 13, 
Longo-Genola Anselmine 16, Lugli Liliane 
16 , Machet Olympe 20, Martinet Hercule 14, 
Ma thamel Benjamin 16, Mattè Trucco Ines 12 
Nicco Eugénie 16. Oberto Eveline 16, Oli: 
votto M. Thérèse 14, Parussini Enzo 13 . 
Pellissier Antoinette 14 . l'elli ssie r Lydie 17 , 
Perrie r Simone 18. Personnettaz Marie 16. 
Pessina Charlotte 14, Petitjacques L ea 17. 
Pezzoli Jean 13. Proment Gilbert 17. Priod 
Sabine 16. Quaglino A ugustin 14, Quendoz 
Aimable 19, Radaele Renée '3. Ra vera Li­
liane 13. Ravera Silvaine '4, Retegno Sylvie 
16. I< a ymond Josué 12, Rini Marie Eugénie 
12. Roagna Thérèse 16. Rognone La urenti­
ne '5, Rondano Lilia 16, Roveyaz E lsa 16. 
Roveyaz Olga 14, Rusci Casta~neri Pie 12. Sar­
teur Albert 16, Sarteur Annie 14, Sarteur Lu­
cienne 15, Sa rti Fernande 13, Savoye Gra­
tien 15 , Sottile Benci Concetta 15, Terci­
nod Dalma 14, Tresca M. Thérèse 15, Vey­
sendaz Dunand Simone 16. Villaz · Louise 
'7, Vuillermin Noëmi 16. Vuillermoz Jean ·q , 
Vuillermoz Louis 17. Vuillermoz Mar~uerite 
15 . Vuill ermoz Olympe 15, VuiIlermoz Rina 
16, Zanetti Angèle 12, Zanotti Nev a 16. 

Sont à publier les résultats obtenus par les 
candioats qui seront reçus instituteurs à la 
prochaine session d'examens du mois d'oc­
tobre. 

Instituteurs écoles subsidiées 
Bérard Prosper 16, Blanc Elise · 16, Buillet 

Elsa 13, Cargnand Denise 17, Cavagnet 
Angèle 18, Chabod _Rina 16. Chiara Bastren­
taz M. Adèle 16 , Comune-Wef Marie 16. 
Dugros Marie 12, Favre Ol~a 14. ] ean tet 
Beat rice 16. Morandi Dina 17, Pace Tora le 
Modeste r6, Petroz Adolphe 16, Petroz 01-

~a 17. 

Prof. Albe rt DEFFEYES 
Directeur responsable 

Imprimerie Valdôtaine Aoste 

Autorioation de l'APB D. 357 

ARPV SUR MORGEX 

PEffSION BEuuEVUE 
Superbe panorama sur la Chaîne du Mont-Blanc · 

Air pur - cuisine de ménage - Promenades ravissantl'S 
Forêt et lac à deux pas. 

MAG A SIN S A·U R 0 R A 
50 - Rue De-Tillier - Téléph, n. 298 

Complets pour homme L. 6.000 - 7.800 -9.500 -10.000 
Vestons de velours L. 2.900 - 3.500 - 4.000 

Pantalons. de futaine (peau du diable) 
L. 950 - 1200 - 1300 

Cagoules (giaccha a vento) L. 2.500 
Paletots pour homme L. 6.500 - 8.500 - 9.000 

Vêtements de travail pour ouvriers et agriculteurs 
Vareuses - couvertures - édredons 

2 ,; Avenue de la Gare - Tél. 298 

Fourrures - Toilettes d'été et d'hiver 
Choix abondant de vêtements de tlut genre 

~tQffes de choix 

Alpinistes - skieuis - ouY/lers - chasseurs 
adressez-Yous à nos magasins 
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